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La prima difficile tappa del Giro, in lutto per la morte di Ravasio, ha messo a soqquadro la classifica 

Visentini si veste di rosa 
Saronni, un'inutile disperata difesa 

Un sestetto composto da Visentini, Lemond, Munoz, Corti, Baronchelli e Chioccioli ha preso il largo dopo i primi tornanti 
del Passo San Marco, staccando la maglia rosa, che in difficoltà non ha recuperato nemmeno in discesa 
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L'altimetrio della tappa di oggi 

Nostro serv iz io 
FOPPOLO — Il Giro d'Italia è in lutto per la 
morte di Emilio Ravasio e in sala s tampa 
siamo tutti commossi tutti colpiti dalla triste 
notizia. Il Giro, naturalmente, continua, tut­
to continua in questa vita fatta sovente di 
lotte, di sofferenze, di lacrime, perciò bisogna 
applaudire Roberto Visentini, nuovo leader 
della corsa, nuova maglia rosa dopo il Passo 
San Marco e l'arrivo in altura in Foppolo, 
due salite in cui Beppe Saronni, pur difen­
dendosi a dentri stretti, si è smarrito. In quel 
di Foppolo s'è imposto lo spagnolo Munoz 
con un lievo margine su Lemond e Visentini, 
sul tandem che ha incrociato i ferri per met­
tere in croce Saronni. Il Giro cambia quindi 
padrone, Visentini ha colto un bersaglio tan­
to inseguito, però è ancora un discorso aper­
to. un dialogo con qualche interrogativo e 
qualche domanda ancora in sospeso. 

Era una prova breve, ma difficile, con ben 
50 chilometri di salita, e siamo arrivati ai 
piedi del Passo San Marco, costeggiando un 
panorama delizioso poiché transitando da 
Lecco. Varenna, Bellano, Dervio e Colico, la 
caravona si specchiava nel lago di Como le 
cui acque sornione nl let tevano colon e im­
magini della natura circostante. Anche i ci­
clisti sembravano attratt i dai dintorni o 
quanto meno procedevano senza pruriti. Fa­
ceva eccezione il belga Hoste, lasciato in 
avanscoperta sotto un cielo che andava 
oscurandosi, e perso la vista del lago, si va 
sui monti, si va alla scoperta di un 'arrampi­
cata inedita per il Giro d'Italia. 

Un budello di gente disegna i primi tor­
nanti del Passo San Marco e subito il plotone 
si fraziona, si spezza come un biscotto ba­
gnato nel caffelatte. Cede Hoste e avanza 
una pattuglia comandata da Visentini e Le­

mond, attaccano immediatamente i rivali di 
Saronni. È una scalata interminabile, sono 
gradini con denti aguzzi. Neve fresca ai lati e 
un sestetto che prende il largo, Munoz, Le­
mond, Visentini, Chioccioli, Baronchelli e 
Corti che a quota 1.985 precedono di 2' il 
gruppetto comprendente Saronni e Moser. 
Poi una discesa da brividi sotto la pioggia, 
una picchiata in cui cade e si ritira Volpi e 
dove Saronni non recupero un metro nel 
confronto dei sei fuggitivi. Per di più Beppe è 
senza un gregario. Con lui vediamo infatti 
Bombini, Vanotti, Colagè e Rutt imann, per­
ciò la situazione è critica, allarmante, è un 
Saronni senza amici mentre s 'annunciano 
altri tornanti, altri gradini. 

Ancora venti chilometri e le località di 
Fondra, di Branzi e di Valleve come punti di 
riferimento, come avamposti di Foppolo, 
quindi occhio al cronometro, occhio a Moser 
che torna su Saronni per r imanere nella scia 
del rivale, e qualcuno vorrebbe vedere Fran­
cesco dare una mano a Beppe, ma non è così 
anche perché il trentino ha davanti due com­
pagni di squadra, cioè Corti e Baronchelli. 
Davanti i più attivi sono Munoz, Lemond e 
Visentini. Molla Baronchelli, tentennano 
Chioccioli e Corti, scatta per vincere Munoz e 
Visentini non può rispondere per un male­
detto salto della catena a 800 metri dalla fet­
tuccia, ma sarà ugualmente un pomeriggio 
di gloria per il bresciano perché dietro Sa­
ronni perde ulteriore terreno passando da un 
ritardo un 1* 45" ad un vuoto di 2' 26". Visen­
tini sul podio, dunque, una nuova classifica. 
un Giro con un'altra faccia. 

Ieri tanta salita, oggi tanta pianura per 
andare da Foppolo a Piacenza sulla distanza 
di 196 chilometri, perciò dovrei assistere ad 
una confusione con molti uomini ingobbiti 
sul manubrio se qualche garibaldino non ta­
glierà la corda per mettere nel sacco i veloci­
sti. 

Gino Sala 

£ il nuovo leader 
s'arrabbia subito 

Dal nostro inviato 
FOPPOLO — È la nuova 
maglia rosa, eppure è furi­
bondo. Roberto Visentini, 
subito dopo il traguardo, ha 
la faccia stravolta e infanga­
ta. Grida, sputa, impreca. La 
solita morsa di tifosi gli si 
stringe at torno ma lui la re­
spinge sgomitando. Sale sul 
palco tv e spinge sulla scalet­
ta il povero Munoz che si era 
at tardato, un po' rintronato, 
a raccogliere gli applausi. 
• Anche in questi casi, c'è 
sempre qualcosa che non 
funziona. Sembra che qual­
che genietto maligno si di­
verta a sfottermi. Quella ma­
ledetta catena proprio ad ot­
tocento metri dal t raguardo 
doveva accadere! Quando è 
scappato Munoz, per cercare 
di stargli dietro, ho cambiato 
male il rapporto e cosi è sal­
tata la catena. Mi sono fer­
mato una manciata di se­
condi, poi con una spinta so­
no ripartito. Senza questo in­
cidente, avrei anche potuto 
vincere la tappa. Comunque, 
sono contento lo stesso. Sto 
bene, tornerò ad attaccare 

nella cronometro di Cremo­
na e nella tappa di Pejo. No, 
il peso della maglia rosa non 
mi preoccupa. Poi posso con­
tare su una squadra robusta, 
che mi aiuterà nei momenti 
difficili». 

Nella sala del doping, gri­
gio in volto e intabarrato in 
una giacca a vento, troviamo 
Saronni. Non cerca scuse. 
«Anche se qualche mio com­
pagno mi avesse aiutato nel­
la salita di San Marco, non 

Volpi cade 
ed è ricoverato 

in ospedale 
FOPPOLO — Alberto Volpi, 
della Sammontana Bianchi, 
non ha portato a termine l'o­
dierna tappa del Giro d'Italia. 
Volpi è caduto nella discesa del 
ponte San Marco riporatndo 
un trauma cranico ed una con­
tusione ad una spalla. Il corri­
dore che non ha riportato frat­
ture, è stato ricoverato all'ospe­
dale San Giovanni Bianco. 

sarei stato in grado di recu­
perare. Si, forse avrei perso 
qualche secondo in meno, 
ma sostanzialmente non sa­
rebbe cambiato nulla. La 
tappa è s ta ta troppo corta e 
non sono riuscito fin da su­
bito a prendere il ritmo. Il 
bello è che qualcuno mi ac­
cusava di avere troppi allea­
ti...Cosa sarebbe successo, 
allora, se mi avessero fatto la 
guerra?»Più che stanco, Sa­
ronni è deluso. Con lo sguar­
do fisso nel vuoto sussurra: 
•Sì, sono stufo. Di tut to il 
contorno..., delle polemiche. 
Non è per aver perso la ma­
glia rosa. Il minuto, in fondo, 
e recuperabile. Oddio, non so 
certo dire in quale tappa, pe­
rò è ancora una cosa fattibi­
le. Cosa ho provato quando 
mi sono ritrovato solo nella 
salita? Non pensavo a nien­
te: non vedevo l'ora che finis­
se». 

Francesco Moser, in pole­
mica con i giornalisti, non 
vuole parlare. Saputo della 
morte del povero Ravasio 
rompe per un at t imo il 
black-out e poi spiega il suo 
atteggiamento: «Sono irrita­
to con la s tampa e con la te­
levisione percome mi hanno 
ta t ta to dopo la cronometro 
di Siena. «Addio campione», 
•Ciao vecchio Moser». C'è 
modo e modo per giudicare 
una sconfitta, e come è stato 
fatto non mi è piaciuto». 

ARRIVO 

1) Pedro IMunoz (Fagor) km 
113 in 4 ore 20' 21", media 
32,955 
2) Lemond (La vie Claire) a 9" 
3) Visentini (Carrera) a 20" 
4) Corti (Supermercati Brian­
zoli) 31" 
5) Chioccioli (Kcoflam) a 43" 
6) Baronchelli a V 23" 
1) Uuttimann a 1' 29" 
8) Moser a 2' 24" 
9) Colage a 2' 26" 
10) Saronni a 2' 26'" 
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CLASSIFICA 

1) Itobrrto Visentini (Carrera) 
77 ore 01'29" 
2) Saronni (Del Tongo Colna-
go) a 1' 06" 
3) Iiaronchelli (Supermercati 
Brian/oli) a 1* 51" 
I) Lonioml (La vie Claire) a 2' 
05" 
5) Corti (Supermercati Brian­
zoli) a 3 '21" 
6)!\Ioscra 3 '51" 
7) Chioccioli a 5' 21" 
8) Giovannetti a 7" 39" 
9) Uuttimann a 8' 20 
10) Da Silva a 8' 48" 

Visentini all 'arrivo 
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IL 
TUBOLARE 

E oggi a Milano ago e filo per cucire lo scudetto 
Basket 
MILANO — L'ultimo a n o si 
consuma questa sera nel 
vecchio e inadeguato Palan­
do milanese, con la gente a 
trattenere il respiro per gua­
dagnar spazio. E per fortuna 
che Bettino Craxi. ex fre­
quentatore della palla a spic­
chi. se ne s tarà lontano. In 
caso contrario avrebbe por­
tato via un altro bel po' di 
posti tra seguito e scorta. 
Dunque Simac e Mobilgirgi 
per chiudere con lo scudetto 
la stagione. Tutte e due le 
squadre, la vecchia aristo­
crazia da una parte, i giovani 
leoni del Sud dall 'altra, si so­
no lasciate sulla pelle troppe 
cicatrici per far finta, che 
non è successo niente. 

C'è chi ricorda la stessa 

tensione, le stesse parole di 
fuoco e di crociata al tempo 
della sfida con il Banco Ro­
ma. Peterson contro Bian­
chini. Adesso Peterson con­
tro Tanjevic. Due protagoni­
sti ancora. «Però tut to som­
mato ogni scontro rimase 
sul piano dialettico. E anche 
la monetina che colpi al Pa-
laeur Meneghin fu un fatto 
occasionale o, se si vuole, 
abituale dei palazzetti. Ades­
so è tornata a salire di brutto 
la pressione. E noi, come 
l 'anno scorso, questa finale 
non possiamo proprio per­
derla». 

Le parole sono di Tony 
Cappellan, un uomo che co­
nosce la squadra milanese 
meglio di se stesso. «Non pos­
siamo proprio perderla an­
che perche in questo bene­
detto paese si parla solo degli 
sconfitti e mai dei vincitori. 
E mai di quello che gli scon-

Simac e Mobilgirgi di fronte 
per la terza e decisiva sfida 

Parlano Peterson e Cappellaio 
L'ultimo allenamento al Palalido 

In tv su Raiuno ore 22,30 

La terza e decisiva partita per l'assegnazione dello scudetto 
del basket 1985-1986 comincerà alle 20.30 al Palalido. Arb i ­
treranno Zanon e Gorlato. 

TV — Una sintesi registrata della part i ta su Raiuno nel 
corso di «Mercoledì sport» verso (e 22.30. La Rai ha escluso la 
diretta sulla Rete 3. Ecco le formazioni delle squadre: 

SIMAC: Bargna. Boselli, Blasi, D'Antoni, Premier. Mene­
ghin, Gallinari, Schoene, Henderson, Bariviera. 

MOBILGIRGI: Lopez. Gentile, Esposito, Dell 'Agnello, Capo­
ne, Generali, Scaranzin, Ricci, Palmieri. Oscar. 

fitti hanno saputo fare. Dice 
spesso Peterson che negli 
States ricordano Dean 
Smith come il coach che è 
arrivato a 6 finali Nca e non 
come il coach che le ha perse 
tut te e sei». 

Quaranta minuti che van­
no oltre il triangolino di stof­
fa, a lmeno in via Caltanis­
e t t a . La Simac è agli sgoc­
cioli, chiude — comunque 
stasera vada a finire — un 
ciclo aperto 11 anni fa. «Se 
vinciamo, il r innovamento 
sarà graduale per gli impe­
gni che ci aspettano. Se per­
diamo, potremmo anche az­
zerare ogni cosa. E comin­
ciare tut to da capo. Anche in 
A2. Ma a Milano potrebbe 
non bastare*. E ancora Cap­
p e l l a i a parlare. Per questo 
§ià cicolano voci a mezza 

occa. Il sostituto di D'Anto­
ni, il sostituto di Meneghin... 
D'Antoni, Meneghin, Schoe­

ne e gli altri alle 17,15 erano 
ieri al Palalido ad allenarsi. 
Un tranquillo pomeriggio. 
Di paura? «Ragazzi — è Dan 
peterson ora a dire la sua — 
questa è la mia finale n. 8. 
Sono vaccinato. Io vorrei la 

f ialla a due fra cinque minu-
I, ma il tempo passa uguale, 

lento e inesorabile. Aver fret­
ta è inutile. Con la Sinudyne, 
quando non c'erano ancora i 
play-off e avevamo già lo 
scudetto in tasca io dissi: 
«Guardate che ci fanno gio­
care lo stesso 40 minuti an­
che se noi abbiamo fretta di 
vincere». E allora? «Voglio 
prendere tempo. Voglio an­
nusare le rose, come si dice 
in America. Cioè prender 
tempo, vedere Meneghin che 
s'allena. E vedere gli altri ra­
gazzi. Oggi non faccio nem­
meno riunione per non met­
terli sotto pressione. Loro 
sanno che cosa li aspetta do­

mani, che cosa si giocano. 
Perché ricordarglielo anco­
ra?». 

Ok Dan! Tagliamo corto, 
scordiamoci tutto quello che 
è successo. È giusto così. Pe­
rò molti parlano che un'al tra 
parti ta come quella di Caser­
ta e per i play-off sarà la fine. 
E così? 

•Un anno fa c'è s tata la 
tragedia dell'Heysel. Ma il 
calcio sopravvive perché il 
clacio è un altro pianeta. Se 
in un palazzetto ci fosse an­
che un solo morto, per il ba­
sket sarebbe la fine. Allora io 
dico che non possiamo avere 
in ogni parti ta giocatori 
espulsi, falli tecnici, simula­
zioni di falli. Se un giocatore 
prende una botta sul serio, 
allora va fuori. Se finge, bec­
ca un tecnico...». 

Gianni Cerasuolo 

NON MONTI ANGORA 
TUBOLARI m ìrroniA? 

SANTO 
CIELO 

CORRI DAL PIÙ" VICINO 
RIVENDITORE DI TUBOLARI 

! TUBOLARI 
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